
Unione: incentivi per rilanciare
l’occupazione femminile

Guerra per bande attorno al Dpef
Governo diviso, Tremonti contro Siniscalco. Salta il confronto con le parti sociali

Corriere della Sera

I DATORI DI LAVORO che assumono gio-
vani lavoratrici potrebbero presto godere di
incentivi fiscali. Lo prevede, infatti, un dise-
gno di legge presentato ieri a Palazzo Ma-
dama in una conferenza stampa alla quale
hannopartecipato laprima firmataria Cinzia
Dato (Margherita), la senatrice a vita Rita Le-
viMontalcini e Giuliano Amato.
Il provvedimento si richiama agli esiti dell’ul-
tima conferenza di Lisbona dalla quale è
emerso un primato negativo dell’Italia sul-
l’occupazione femminile. Di qui l'obiettivo
di premiare e agevolare il lavoro al femmini-
le, comprese le donne che tornano all'attivi-
tà lavorativa dopo un'interruzione. Il dise-
gno di legge contiene anche norme per l'at-
tuazione dell’articolo 51 della Costituzione
in materia di pari opportunità per l’accesso
agli uffici ed alle cariche elettive. Quanto al-
l’occupazione femminile il ddl riconosce an-
che agevolazioni fiscali al nucleo familiare
della lavoratrice che riprende un'attività la-
vorativa.

ZUFFA DI GOVERNO Che dire di un vice-

premier che dà del matto al ministro dell’Eco-

nomia? O che lo riempie di lazzi sulla bozza

del Dpef appena presentata ai colleghi (ma

non a lui), definendo-

la «un testo da semi-

nario»? Ormai nel-

l’esecutivo il «leghi-

smo» stile Borghezio tracima, inva-
dendo anche i conti pubblici. Dopo
il vertice dell’altro ieri e le prime re-
azioni a caldo, anzi a freddo, visto il
clima gelido in cui è stato accolto il
Dpef, Siniscalco nella notte decide
di rinviare l’appuntamento con Re-
gioni e parti sociali alla prossima
settimana (rispettivamente il 13 e il
14). Come mai? Due ostacoli si
frappongono sul suo cammino: i ve-
leni del governo e le osservazioni
dell’Ecofin.
È chiaro ormai che il Tesoro intende
seguire passo passo i dettami di Bru-
xelles. Lo dichiara esplicitamente
anche la «bozza» del documento.
Ma in quella sede lunedì e martedì
prossimi i suoi partner europei vor-
ranno sapere molto di più di quanto
scritto. Detto in altri termini, vorran-
no vedere un vero Dpef e non un
«testo per un seminario» come, non
senza buone ragioni lo definisce
Giulio Tremonti in un’intervista ieri
sul Corsera. «Il fatto è che manca il
quadro tendenziale e non c’è indica-
zione sulle politiche necessarie per
passare dal tendenziale al program-
matico - spiega Enrico Morando
(Ds) - Il Dpef serve proprio a que-
sto». Insomma, non c’è la politica
economica. E non è un caso: è pro-
prio su quella che il centro-destra si
azzuffa. Ma il vero affondo del vice-

premier è quello sulle una tantum,
negate da Siniscalco tanto «ossessi-
vamente» da richiedere secondo
Tremonti un giudizio dello psicana-
lista. «Un ministro del Tesoro tratta-
to così dal vicepremier dovrebbe se-
riamente pensare di dimettersi», ag-
giunge Morando. A dirla proprio
tutta, il titolare dell’Economia ha
fatto di tutto per provocare la reazio-
ne del suo predecessore, con quelle
battute sulla finanza «noiosa» e l’in-
sistenza sul cambiamento di rotta ri-
spetto a una politica che da direttore
generale aveva condiviso in pieno.
Sta di fatto che il Dpef «svicola»
proprio sulla scelta fondamentale:
dove trovare i soldi per far ripartire
la crescita. Nessuno crede ai tagli di
spesa e alla lotta all’evasione. Due
voci con cui a malapena si terrà a ba-
da il deficit. Come si arriverà al «ta-
glio» dell’Irap (che nel frattempo si
è ridotto a 1,5 miliardi)? Come si fi-
nanzieranno le infrastrutture e gli in-
vestimenti? Non si sa. FI esclude de-
cisamente aumenti di imposta (l’al-
tolà di Tremonti sulle ipotesi Iva e
rendite finanziarie ha il sapore del-
l’avvertimento). Gli altri ministri
parlano come se stessero all’opposi-
zione. Gianni Alemanno dice no al-
le privatizzazioni solo per fare cassa
(il Dpef prevede 45 miliardi in 3 an-
ni per abbassare il debito in risalita).
Roberto Maroni chiede di tagliare la
spesa corrente dei ministeri. Pietro
Lunardi conferma i 5 miliardi per le
infrastrutture. Non resta che la con-
siderazione dell’economista Jean
Paul Fitoussi: «Se il governo indica
nel Dpef una crescita zero per il
2005, forse sarà del -1%».

■ diFeliciaMasocco /Roma

«Ildpef?Ho un limitato
interesseper le attività di
carattereseminariale» dice
GiulioTremonti al Corriere. E
aggiunge inpolemicacon
Siniscalco: «Leuna tantum?
Hopoca dimestichezza con
lapsicanalisi»

DICIASSETTE è l’articolo dello

statuto della Cisl modificato ieri a

larga maggioranza dal congres-

so in corso a Roma. È stato intro-

dotto il terzo mandato, significa

che i membri delle segreterie di

ogni livello potranno restare in carica non
più al massimo per otto anni (quattro più
quattro), ma per dodici. Interessante solo
per gli addetti ai lavori, per l’apparato, si
dirà. Invece no. Il voto di ieri ha un signifi-
cato «politico» piuttosto pesante visto che
con esso la Cisl ha posto le basi per sce-
gliere il successore di Savino Pezzotta. Va
detto subito che «successione» è una paro-
la tabù al palacongressi dell’Eur, nessuno
mette infatti in discussione la guida dell’at-
tuale leader, né a quanto pare la sua linea
visto che il congresso è decisamente unita-
rio. Savino Pezzotta è segretario uscente e
«rientrante», il 18 luglio il consiglio gene-
rale lo confermerà, sorprese non sono pre-

viste, è l’unico candidato. Ma al più tardi
nel dicembre 2008 il segretario generale
dovrà lasciare il posto per limiti di età. È
vero che mancano tre anni. È pur vero che
prima di lui (dal dicembre 2006) «scadreb-
bero» ben quattro segretari confederali, tre
dei quali già in corsa per la guida della Ci-
sl. Si tratta di Pierpaolo Baretta, Raffaele
Bonanni e Giorgio Santini (il quarto è Gigi
Bonfanti). Senza la modifica apportata ieri
la possibilità di salire il gradino più alto
dell’organizzazione sarebbe stata condi-
zionata al consenso di una maggioranza
qualificata. Nel vecchio statuto infatti il
terzo mandato non era automatico ma «in
deroga», bisognava metterlo ai voti. Un
percorso ad alto potenziale di divisioni e
lacerazioni visto che in ballo ci sarà il no-
me del nuovo segretario generale. Quindi
la «riforma» che vale per i vertici di ogni
livello, territoriali e di categoria.
Non tutti però sono d’accordo. Hanno vo-
tato contro la modifica i 32 delegati Fim, a
partire dal leader dei metalmeccanici Gior-
gio Caprioli. Un’avversità annunciata al
congresso delle tute blu - dove a sorpresa e
in anticipo è stata affacciata la candidatura
di Pierpaolo Baretta - e motivata con il ri-

schio di congelare il gruppo dirigente, di
invecchiarlo. «Di fatto si ostacola il rinno-
vamento», ha spiegato Caprioli che ha tut-
tavia confermato il voto a favore di Pezzot-

ta e con lui dell’intera segreteria confede-
rale. Qualche perplessità anche dal segre-
tario organizzativo Giorgio Betti, il quale
condivide la modifica dello statuto «è
l’unica via possibile in questa fase», ha
detto. Senza nascondere però che così fa-
cendo «si condiziona il normale avvicen-
damento dei dirigenti finendo per legare il
consenso a norme burocratiche invece che
guadagnarselo». Per il futuro, secondo
Betti, questa norma «politicamente sba-
gliata e dannosa per l’organizzazione» «va
rimossa», almeno per le unioni territoriali.
E va di nuovo favorito il ricambio dei
gruppi dirigenti.
Il congresso chiuderà domani, oggi sono
previsti gli interventi di di Luigi Angeletti,
del ministro Roberto Maroni e di Gugliel-
mo Epifani. Riforma del modello contrat-
tuale e unità sindacale saranno sicuramen-
te tra i temi che i due leader sindacali af-
fronteranno. Così se Angeletti ribadirà la
proposta della Uil, Epifani verosimilmen-
te riporterà le decisioni del recente diretti-
vo: ricercare un’intesa unitaria con le altre
confederazioni e far marciare questa ricer-
ca con il lavoro della commissione sulle re-
gole democratiche.

«PER CHIUNQUE GOVERNI la riforma
cruciale è quella della pubblica ammini-
strazione». Con queste parole Piero Fassi-
no indica alcune priorità del programma
del centro-sinistra. L’occasione è il conve-
gno organizzato ieri dalla Quercia su inno-
vazione e qualità della pubblica ammini-
strazione. Nel pomeriggio, altro tema altro
impegno: il diritto fallimentare. Anche
questa «è una questione decisiva per la mo-
dernizzazione economica del Paese - di-
chiara il segretario della Quercia in un in-
contro-dibattito promosso dal gruppo Ds
alla Camera - La vera riforma la faremo noi
se, come spero, saremo al governo del Pae-
se». Esplicita lapolemica nei confronti del-
la delega varata con il decreto sulla compe-
titività.
Cinque le proposte dei Ds per rinnovare la

pubblica amministrazione. Una «fortissi-
ma delegificazione»; la possibilità per il
cittadino di rivolgersi in un solo luogo (il
Comune) per tutte le sue pratiche ammini-
strative; una semplificazione del rapporto
cittadini-Stato proseguendo con l'autocerti-
ficazione e il silenzio-assenso; maggior uti-
lizzo della rete informatica; controlli più

semplificati. «Quella dell'amministrazio-
ne pubblica - osserva il segretario dei Ds - è
la riforma più difficile da fare perchè ci si
scontra con una pluralità di competenze,
una gelosia di poteri e forti resistenze cor-
porative». Non è un caso, secondo Fassino,
che l'Italia «è il Paese con il più alto livello
di conflittualità di competenze fra i diversi
organi dello Stato. L'efficienza della Pub-
blica amministrazione è un parametro del
grado di civiltà del paese e intorno al rap-
porto tra cittadini e amministratori matura
lo stesso rapporto con la politica».
Sul diritto fallimentare l’intervento propo-
sto dal centro-destra «non è una vera e pro-
pria riforma, è solo un aggiustamento della
legge del 1942», osserva l’esponente Ds.
«Ho molti dubbi che si riesca ad arrivare al-
la fine - aggiunge Mauro Agostini, vicepre-

sidente del gruppo - Quella delega comun-
que è insufficiente, parziale e raffazzona-
ta». La base della proposta Ds parte dal te-
sto già presentato un anno fa in Parlamen-
to. «L’esigenza primaria oggi è la continui-
tà dell’attività aziendale - continua Agosti-
ni - Per questo pensiamo a procedure d’al-
lerta più tempestive, con premi per chi fa
emergere la crisi in tempi rapidi, prima che
sia troppo tardi». Inoltre si giudica supera-
ta l’amministrazione straordinaria, defini-
ta un’ingerenza della politica nell’attività
economica. I ds chiedono poi l’apertura di
sezioni specializzate presso i tribunali e
nuove norme sull’esdebitazione. «La no-
stra prima proposta è del 2000 - conclude
Agostini - Finora non si è fatto ancora nul-
la. Quattro anni persi».
  b.di g.

I dispetti continui
tra gli
ex Reviglio boys

ÈGUERRA tra GiulioTremonti e
DomenicoSiniscalcosull’uso
delleuna tantum.L’ex ministro
dicechequelle misure servivano
permandare in fuori gioco
Franciae Germaniaprimadi noi.
Comedimostrano i dati riportati
di fianco, idue partner europei
nonhanno utilizzato misure
straordinarieo «creative»pur
avendodeficit in aumento.
L’Italiasi piazza al secondoposto
inEuropa (dopo laGrecia) nel
quinquennio ‘’93-’97)ovvero tra
lasvalutazione della lira
all’ingressonell’euro,con il
contributoanchedel Berlusconi1
(dunquediTremonti). , scendea
zeronel ‘98-2000, per schizzare
dinuovoal 3,3 con ilBerlusconi2.

Il congresso Cisl approva la riforma per il terzo mandato
Ma i metalmeccanici Fim si oppongono: così si blocca il rinnovamento del gruppo dirigente. Oggi gli interventi di Epifani e Angeletti

CASA, MERCATO STABILE
BOOM PER BOX E POSTI AUTO

Mercatodella casa stabiledopo i record
registrati nel 2004. I primi seimesi dell'anno,
perquel che riguarda lequotazioni, sonostati
caratterizzati davariazioni vicineallo zero.
Continua invece lacorsa all'accaparramento
diboxe posti autosopratutto nei centri
storici.A MilanoeRoma i prezzihanno
raggiuntopunte di110mila europer unità.
Secondo il centro studiGabetti le
compravendite diboxe posti auto,nel 2004,
sonostate 563mila.

Topolino entra in forze nel business della
telefonia cellulare americana: Walt Disney
ha annunciato il prossimo lancio di una
propria rete di servizi di tlc mobile
L’obiettivo è la conquista del mercato
delle famiglie offrendo contenuti e
servizi con il marchio Disney Mobile

FRAGOLE DI CINA E MAROCCO
LA UE APRE UN’INCHIESTA

La Commissione Ue ha lanciato un'inchiesta
sull'aumento delle importazioni di fragole
surgelate provenienti da Cina e Marocco. Nel
caso si riuscisse a dimostrare che è avvenuto
un rapido aumento delle importazion, la Ue
potrebbe imporre un contingente per limitare
il numero di esportazioni. L'inchiesta é partita
da un reclamo della Polonia, la quale sostiene
che l'aumento di importazioni, da 47.000
tonnellate nel 2001 a 93.000 tonnellate nel
2004, sta minacciando la propria industria.
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«La pubblica amministrazione deve cambiare»
Fassino: riforma urgente per chiunque governi. Nuove regole anche per il diritto fallimentare

Domenico Siniscalco

■ diBiancaDiGiovanni / Roma

Savino Pezzotta

Italia, record di una tantum
Trionfa la finanza creativa

Le proposte per migliorare
il rapporto tra cittadino
e uffici: semplificazione
autocertificazione
silenzio-assenso
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